MESSA DELLA SS. TRINITÀ DA TERZELLI
SPUNTI DI OMELIA

Introduzione. Oggi festeggiamo la Trinità. Diciamo che Dio è Uno e Trino. Dio è relazione, e forse questa festa, oggi che le relazioni sono messe in crisi dalle normative anticontagio e dal distanziamento di sicurezza, ci dice che se vogliamo ritrovare noi stessi e la gioia dobbiamo ritrovare questa dimensione essenziale. Siamo fatti a immagine e somiglianza di un Dio che è relazione, che è capacità di relazione tra diversità. 

* Chiediamo perdono per i tutti i nostri inceppamenti relazionali, la fatica che facciamo a sopportare gli altri, le diversità, e denunciamo la tentazione di rinchiuderci nei nostri isolamenti, nelle nostre gabbie dorate che ci evitano la fatica di incontrarci.... Signore pietà! 
* Denudiamo la nostra fragilità nel cercare, seguire, risalire la Sorgente, il Vivente, il poco tempo che dedichiamo a Dio, agli spazi di silenzio, al nutrimento interiore che ci permette poi di essere in pace ed equilibrio con gli altri, senza sbilanciamenti eccessivi, senza attaccamenti, idolatrie e dipendenze... Cristo pietà!
* Riconosciamo quanto questa diffidenza e distacco dagli altri causati dall'isolamento abbiano prodotto un grande vuoto di pace che cerchiamo di colmare con le cose, attività, cibo, intrattenimento, possesso, rapporti di sfruttamento, consumismo, e che si traduce in indifferenza verso il dolore altrui e invidia verso chi sta meglio di noi... Signore pietà!
Omelia. 
Il vangelo di oggi – l'incontro notturno tra Gesù e Nicodemo, il dottore della legge in ricerca... - non ci parla molto di Trinità, ma ci mostra gli atteggiamenti fondamentali per viverla: la ricerca, l'incontro, la relazione con l'altro.

I primi discepoli hanno fatto l'esperienza della Trinità senza chiamarla ancora così. Hanno infatti sperimentato che Dio è la matrice di ogni essere, il Padre e la Madre da cui hanno origine tutte le cose, la Sorgente di ogni vita che ciascuno ha il compito di cercare di risalire per abbeverarsi e ritrovarsi; che Gesù è il compagno di strada, colui che spezza il pane della vita con te, il fratello che ti accompagna in ogni situazione, il Dio con noi; che lo Spirito santo è il Dio in noi, che abita nel nostro essere, che scorre nel nostro sangue e che fa scaturire l'entusiasmo per la vita (en theòs, “Dio dentro”), il “Maestro interiore” che ci guida e non ci abbandona mai.
Il segreto di questo Dio è la sua unità, cioè la relazione che unifica senza omologare, né appiattire, e lo fa attraverso il suo motore, il carburante della sua relazione, cioè l'amore.

L'amore unifica, mentre il male è dispersione, disgregazione, frattura interiore, giudizio, che genera desolazione, spaesamento, infelicità.

È bello sentire di avere un Dio così, che genera unità scaldando con la sua energia d'amore tutto ciò che è freddo, gelido, spezzato, intermittente...

È confortante sapere che la nostra origine è questa condizione unificata dall'amore, e che siamo fatti per ritornare a questa unificazione. Gli opposti – come dicono i saggi orientali – non sono in contrapposizione, perchè l'uno ha bisogno del suo opposto per ritrovarsi. 

“Non sono venuto a condannare il mondo” (Gv 3,17), in realtà si usa il verbo krino che vuol dire “giudicare”, nella cui radice c'è proprio il separare.
Allora il mistero della Trinità è mistero di riconciliazione profonda, tra cielo e terra, materia e spirito, maschile e femminile, luce e buio, è riconciliazione degli opposti, superamento del dualismo, delle dicotomie. Oggi parlo difficile...

Ma facciamo un esempio: il bosco è un sistema complesso di alberi, piante, animali, funghi, diversi tra loro ma uniti e complementari. L'albero è aiutato, nutrito, curato da quel sistema di funghi del sottosuolo (micelio) che collegano tutto il bosco cosicchè quando un albero si ammala gli arrivano le informazioni necessarie per produrre le proprie difese. Il mondo è già unito, le diversità sono in equilibrio per sostenersi reciprocamente e se avvengono delle fratture è perchè si generi qualcosa di nuovo. 

Noi non siamo in equilibrio, tendiamo a credere all'inganno del separare, il bene dal male (giudizio), i buoni dai cattivi, gli amici dai nemici, i normali e gli anormali, i materialisti credono solo a ciò che si vede, gli spiritualisti credono solo a ciò che è immateriale e spirituale, ma la verità è che la realtà è spirito e materia insieme, che l'essere umano è natura, parte della natura non separato da essa, è terra non solo spirito (angelo), dunque anche il sasso, la nocciola, l'insetto stecco e la costellazione di Orione sono miei fratelli e sorelle. A livello subcellulare e subatomico, siamo fatti come loro, abbiamo solo piccole differenze di Dna con gli altri essere animali, ma in fondo non differiamo molto da un coccodrillo. 

Allora noi abbiamo un compito in più, che agli altri esseri viventi e senzienti è dato già “istintivamente”, e cioè il compito di ritrovare l'unità dentro la differenza e la diversità. L'esistenza è un viaggio nell'unificazione del nostro essere che non appiattisce le differenze anzi le esalta nell'amore, nella relazione, sentendo la complementarietà e indispensabilità dell'altro per il comimento della propria umanità. 

Allora va superata ogni forma di amore simbiotico, possessivo, geloso (nel senso di attaccamento), e ogni forma di rinuncia alla fatica relazionale (ivi compreso il super uso dei social come relazioni compensative). 

La ripresa non ha solo il risvolto economico e sociale (anche se hanno la loro importanza e drammaticità), c'è anche una ripartenza delle relazioni che non possiamo semplicemente consegnare alle normative o ABDICARE IN NOME DELLA SICUREZZA. Con saggezza e gradualità ripartiamo, anche nella direzione che la festa di oggi ci indica, la direzione della relazione, dell'unità, dell'amore.
